Arcidiocesi  di Monreale

Veglia Eucaristica – Giovedì Santo 2013
«Custodiamo il Mistero della Fede» 
Guida: In questa ora del Giovedì santo ci siamo radunati intorno all’altare che custodisce la presenza viva di Gesù nostro Signore, per stare insieme alla sua presenza. Siamo radunati come Chiesa di Dio per vegliare con Gesù, per stare in sua compagnia e non lasciarlo solo nella notte del mondo, nella notte del tradimento, nella notte dell'indifferenza di tanti. È nostro vivo desiderio fermarci e stare in questo luogo per ascoltare lui che ci parla, inginocchiati davanti al Signore e prostrati davanti a Colui che si è chinato fino a noi e ha dato la vita per noi. Preghiamo, soffermandoci su questi tre atteggiamenti perché siano veramente espressione della nostra fede e della nostra vita credente.

Canto iniziale 

(Si suggerisce il canto “Pane di Vita nuova” o un altro dal repertorio della Comunità)
P.  Cristo, Agnello immolato per noi, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza, forza e onore: a lui gloria e potenza nei secoli, in eterno.
Tutti
Amen.

P.  Grazia e pace in abbondanza a tutti voi.
Tutti
E con il tuo Spirito.

P.  A te Dio Padre, datore di ogni bene, la gloria e l’onore.

Ass. Tu ci hai creati a tua immagine e somiglianza per essere santi al tuo cospetto nella carità.

P.  A te Gesù, Verbo eterno, Figlio prediletto, Redentore delle genti, la nostra gratitudine.

Ass.  Tu ci hai amati per primo, offrendo la tua vita per la nostra salvezza ci hai mostrato il volto misericordioso del Padre, la Verità che ci rende liberi e la Via per essere pienamente felici.

P.  A te Spirito Santo, tocco di Dio, dolcezza e fortezza della vera vita cristiana, la nostra lode.

Ass.  Tu vieni in noi come Vivificatore, Consolatore, fuoco dell’anima, vita della vita nostra per compiere l’opera di santificazione voluta dal Padre per mezzo del Signore Nostro Gesù Cristo.
Preghiamo: O Padre, che ci doni di stare alla presenza del tuo Figlio, fa' che la nostra povera e umile preghiera sia fonte di comunione che si espande nel mondo e porti frutti di pace e di solidarietà. Per Cristo nostro Signore.
Ass Amen.

Seduti

In ascolto della Parola
Dalla Lettera ai Corinzi di S. Paolo Apostolo
 ( 11, 23-26 )

Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò​ e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi;  fate questo in memoria di me». Allo stesso  modo, dopo avere cenato, prese anche il calice,  dicendo: «Questo calice è la nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga.” 

Per la riflessione 
Viene alla mente la celebre espressione paolina: “Non c’è più giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù” (Gal 3,28). “Tutti voi siete uno”! In queste parole si sente la verità e la forza della rivoluzione cristiana, la rivoluzione più profonda della storia umana, che si sperimenta proprio intorno all’Eucaristia: qui si radunano alla presenza del Signore persone diverse per età, sesso, condizione sociale, idee politiche. L’Eucaristia non può mai essere un fatto privato, riservato a persone che si sono scelte per affinità o amicizia. L’Eucaristia è un culto pubblico, che non ha nulla di esoterico, di esclusivo. Anche qui, stasera, non abbiamo scelto noi con chi incontrarci, siamo venuti e ci troviamo gli uni accanto agli altri, accomunati dalla fede e chiamati a diventare un unico corpo condividendo l’unico Pane che è Cristo. Siamo uniti al di là delle nostre differenze di professione, di ceto sociale, di idee politiche: ci apriamo gli uni agli altri per diventare una cosa sola a partire da Lui. Questa fin dagli inizi è stata una caratteristica del cristianesimo realizzata visibilmente intorno all’Eucaristia, e occorre sempre vigilare perché le ricorrenti tentazioni di particolarismo, seppure in buona fede, non vadano di fatto in senso opposto. Pertanto, l'Eucaristia ci ricorda anzitutto questo: che essere cristiani vuol dire radunarsi da ogni parte per stare alla presenza dell’unico Signore e diventare in Lui una sola cosa. (Benedetto XVI, 22.5.2008)
Canto: Mistero della Cena
Preghiera corale

Noi Ti adoriamo, 

o mirabile Sacramento della presenza di Colui 

che amò i suoi "sino alla fine".

Noi Ti ringraziamo, o Signore,che nell'Eucaristia edifichi, raduni e vivifichi la Chiesa.

O divina Eucaristia, fiamma dell'amore di Cristo

che ardi sull'altare del mondo,

fa' che la Chiesa, da Te confortata,

sia sempre più sollecita 

nell'asciugare le lacrime di chi soffre

e nel sostenere gli sforzi di chi anela 

alla giustizia e alla pace.

Signore Gesù, dinanzi a Te, 

nostra Pasqua e nostra pace, 

noi ci impegniamo ad opporci, senza violenza, 

alle violenze dell'uomo sull'uomo. 

Prostrati ai tuoi piedi, o Cristo, 

noi vogliamo quest'oggi condividere 

il pane della speranza con i nostri fratelli disperati; 

il pane della pace con i nostri fratelli 

martoriati dalla pulizia etnica e dalla guerra; 

il pane della vita con i nostri fratelli 

minacciati ogni giorno 

dalle armi di distruzione e di morte. 

Con le vittime innocenti e più indifese, o Cristo, 

vogliamo condividere il Pane vivo della tua pace.

E Tu, Maria, Donna "eucaristica",

che hai offerto il tuo grembo verginale

per l'incarnazione del Verbo di Dio,

aiutaci a vivere il Mistero eucaristico 

nello spirito del Magnificat.

Sia la nostra vita una lode senza fine 

all'Onnipotente, che si è nascosto 

sotto l'umiltà dei segni eucaristici. Amen!
Canone:       OH, OH, OH, ADORAMUS TE DOMINE!


       OH, OH, OH, ADORAMUS TE DOMINE!

Per la riflessione 
Un'altro aspetto costitutivo del Mistero Eucaristico è il camminare con il Signore. È la realtà manifestata dalla nostra vita pubblica che viviamo dopo la Santa Messa, quasi come un suo naturale prolungamento, muovendoci con la forza del pane eucaristico. Con il dono di Se stesso nell’Eucaristia, il Signore Gesù ci libera dalle nostre “paralisi”, ci fa rialzare e ci fa “pro-cedere”, ci fa fare cioè un passo avanti, e poi un altro passo, e così ci mette in cammino, con la forza di questo Pane della vita. Come accadde al profeta Elia, che si era rifugiato nel deserto per paura dei suoi nemici, e aveva deciso di lasciarsi morire (cfr 1 Re 19,1-4). Ma Dio lo svegliò dal sonno e gli fece trovare lì accanto una focaccia appena cotta: “Alzati e mangia – gli disse – perché troppo lungo per te è il cammino” (1 Re 19, 5.7). L’Eucaristia ci vuole liberare da ogni abbattimento e sconforto, ci vuole far rialzare, perché possiamo riprendere il cammino con la forza che Dio ci dà mediante Gesù Cristo. È l’esperienza del popolo d’Israele nell’esodo dall’Egitto, la lunga peregrinazione attraverso il deserto. Un’esperienza che per Israele è costitutiva, ma risulta esemplare per tutta l’umanità. Infatti l’espressione “l’uomo non vive soltanto di pane, ma … di quanto esce dalla bocca del Signore” (Dt 8,3) è un’affermazione universale, che si riferisce ad ogni uomo in quanto uomo. Ognuno può trovare la propria strada, se incontra Colui che è Parola e Pane di vita e si lascia guidare dalla sua amichevole presenza. Senza il Dio-con-noi, il Dio vicino, come possiamo sostenere il pellegrinaggio dell’esistenza, sia singolarmente che in quanto società e famiglia dei popoli? L’Eucaristia è il Sacramento del Dio che non ci lascia soli nel cammino, ma si pone al nostro fianco e ci indica la direzione. In effetti, non basta andare avanti, bisogna vedere verso dove si va! Non basta il “progresso”, se non ci sono dei criteri di riferimento. Anzi, se si corre fuori strada, si rischia di finire in un precipizio, o comunque di allontanarsi più rapidamente dalla meta. Dio ci ha creati liberi, ma non ci ha lasciati soli: si è fatto Lui stesso “via” ed è venuto a camminare insieme con noi, perché la nostra libertà abbia anche il criterio per discernere la strada giusta e percorrerla. (Benedetto XVI, 22.5.2008)
Canto: Il Pane del Cammino
Preghiera corale

Signore, guidaci sulle strade 
di questa nostra storia! 

Mostra alla Chiesa e ai suoi Pastori 
sempre di nuovo il giusto cammino! 

Guarda l'umanità che soffre, 

che vaga insicura tra tanti interrogativi; 

guarda la fame fisica e psichica che la tormenta! 

Dà agli uomini pane per il corpo e per l'anima! 

Dà loro lavoro! Dà loro luce! Dà loro te stesso! 

Purifica e santifica tutti noi! 

Facci comprendere che solo mediante 

la partecipazione alla tua Passione, 

mediante il "sì" alla croce, alla rinuncia, 

alle purificazioni che tu ci imponi, 

la nostra vita può maturare e raggiungere 

il suo vero compimento. 

Radunaci da tutti i confini della terra. 

Unisci la tua Chiesa, unisci l'umanità lacerata! 

Donaci la tua salvezza!   Amen!

(Benedetto XVI, 15.6.2006)

Silenzio di adorazione
Canone:    OH, OH, OH, ADORAMUS TE DOMINE!


    OH, OH, OH, ADORAMUS TE DOMINE!
Per la riflessione 
All’inizio del “decalogo”, i dieci comandamenti, sta scritto: “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dèi di fronte a me” (Es 20,2-3). Troviamo qui il senso del terzo atteggiamento che dobbiamo avere nel cuore questa sera: inginocchiarsi in adorazione di fronte al Signore. Adorare il Dio di Gesù Cristo, fattosi pane spezzato per amore, è il rimedio più valido e radicale contro le idolatrie di ieri e di oggi. Inginocchiarsi davanti all’Eucaristia è professione di libertà: chi si inchina a Gesù non può e non deve prostrarsi davanti a nessun potere terreno, per quanto forte. Noi cristiani ci inginocchiamo solo davanti al Santissimo Sacramento, perché in esso sappiamo e crediamo essere presente l’unico vero Dio, che ha creato il mondo e lo ha tanto amato da dare il suo Figlio unigenito (cfr Gv 3,16). Ci prostriamo dinanzi a un Dio che per primo si è chinato verso l’uomo, come Buon Samaritano, per soccorrerlo e ridargli vita, e si è inginocchiato davanti a noi per lavare i nostri piedi sporchi. Adorare il Corpo di Cristo vuol dire credere che lì, in quel pezzo di pane, c’è realmente Cristo, che dà vero senso alla vita, all’immenso universo come alla più piccola creatura, all’intera storia umana come alla più breve esistenza. L’adorazione è preghiera che prolunga la celebrazione e la comunione eucaristica e in cui l’anima continua a nutrirsi: si nutre di amore, di verità, di pace; si nutre di speranza, perché Colui al quale ci prostriamo non ci giudica, non ci schiaccia, ma ci libera e ci trasforma. (Benedetto XVI, 22.5.2008)
Canto: Davanti al Re
In ascolto del  Vangelo   (In piedi)
Ascoltiamo la Parola del Signore dal Vangelo di Giovanni  (17, 1-11)
1 Gesù, alzàti gli occhi al cielo, così disse: "Padre, è venuta l'ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. 2Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 4Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. 5 E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.6 Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. 7Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 9 Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. 10Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 11Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.
Per la riflessione (Seduti)
Cari amici, alla vocazione di Dio, si risponde con disponibilità, con prontezza, ma vediamo anche qual è il centro della vocazione cristiana: Cristo! Custodiamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli altri, per custodire il creato! La vocazione del custodire, però, non riguarda solamente noi cristiani, ha una dimensione che precede e che è semplicemente umana, riguarda tutti. E’ il custodire l’intero creato, la bellezza del creato, come ci viene detto nel Libro della Genesi e come ci ha mostrato san Francesco d’Assisi: è l’avere rispetto per ogni creatura di Dio e per l’ambiente in cui viviamo. E’ il custodire la gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore. E’ l’aver cura l’uno dell’altro nella famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, poi come genitori si prendono cura dei figli, e col tempo anche i figli diventano custodi dei genitori. E’ il vivere con sincerità le amicizie, che sono un reciproco custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene. In fondo, tutto è affidato alla custodia dell’uomo, ed è una responsabilità che ci riguarda tutti. Siate custodi dei doni di Dio! E quando l’uomo viene meno a questa responsabilità di custodire, quando non ci prendiamo cura del creato e dei fratelli, allora trova spazio la distruzione e il cuore inaridisce. In ogni epoca della storia, purtroppo, ci sono degli “Erode” che tramano disegni di morte, distruggono e deturpano il volto dell’uomo e della donna. Vorrei chiedere, per favore, a tutti coloro che occupano ruoli di responsabilità in ambito economico, politico o sociale, a tutti gli uomini e le donne di buona volontà: siamo “custodi” della creazione, del disegno di Dio iscritto nella natura, custodi dell’altro, dell’ambiente; non lasciamo che segni di distruzione e di morte accompagnino il cammino di questo nostro mondo! Ma per “custodire” dobbiamo anche avere cura di noi stessi! Ricordiamo che l’odio, l’invidia, la superbia sporcano la vita! Custodire vuol dire allora vigilare sui nostri sentimenti, sul nostro cuore, perché è proprio da lì che escono le intenzioni buone e cattive: quelle che costruiscono e quelle che distruggono! Non dobbiamo avere paura della bontà, anzi neanche della tenerezza! (Papa Francesco 19.3.2013)

Canto :  Custodiscimi
Riflessione di chi presiede

Silenzio di adorazione
INVOCAZIONI
P. Fratelli carissimi, riuniti in questa notte a contemplare il mistero dell’Eucaristia, affidiamo le nostre invocazioni al Signore che ascolta con amore l’umile preghiera del suo popolo:
Ascolta, Signore, la nostra supplica
Per la Chiesa, perché sia luogo in cui ogni uomo possa trovare cura, accoglienza fraterna, e amore, preghiamo.

Per il Papa, i Vescovi, i Presbiteri e i Diaconi, perché siano guide sicure nell'accompagnare ogni uomo alla ricerca di Dio e all'incontro con il suo amore, preghiamo

Per i governanti, perché le loro scelte siano ispirate alla ricerca del bene comune e al desiderio di realizzare una società più giusta e fraterna, preghiamo

Per i giovani, perché possano incontrare Gesù e lasciarsi interpellare dal suo invito a seguirlo specialmente nella via del sacerdozio e della consacrazione, preghiamo.

Per i sofferenti, i poveri, le persone sole e le famiglie in difficoltà, perché con il nostro aiuto abbiano la forza di rialzarsi e siano esauditi nelle loro richieste, preghiamo.

Per noi, perché, riconoscendo nella nostra vita la presenza di Gesù, sappiamo custodire e mettere a frutto i doni che da lui abbiamo ricevuto, preghiamo.

(seguono intenzioni libere dei presenti)

P. 
Il Signore ci ha donato il suo Spirito con la fiducia e la gioia dei figli preghiamo insieme:

Tutti :
Padre nostro
P.:  O Padre, che nella morte e risurrezione del tuo Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l'opera della tua misericordia, perché nell'assidua celebrazione del mistero pasquale riceviamo i frutti della nostra salvezza. Per Cristo nostro Signore.

A.    Amen

(La veglia si chiude con il canto. Non si impartisce la benedizione)
Canto finale: Pane del Cielo.

(Il file può essere scaricato dal sito diocesano www.ufficioliturgicomonreale.it )
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